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Nelle città romane il sistema fo-
gnario nacque per il drenaggio
dell’acqua e non per la rimozio-
ne della sporcizia. Molte abita-
zioni private possedevano servi-
zi igienici non collegati alle li-
nee fognarie; i “bagni a pozzo
nero” spesso si trovavano vici-
no all’ambiente destinato alla
cucina. Perugia è ricca di testi-
monianze soprattutto di epoca
etrusca e medievale. Non tutti
però sanno che, durante i lavori
di restauro del complesso tem-
plare duecentesco di San Bevi-
gnate sono stati riportati alla lu-
ce, tra il 2008 e il 2009, i resti di
una fullonica, un laboratorio arti-
gianale per il trattamento di tes-
suti risalente all’età romana,
conservata nel sottosuolo della
chiesa. L’antico laboratorio è ca-
ratterizzato da cinque diverse
vasche affiancate all’interno del-
le quali si osservano tuttora re-
sti della pigmentazione usata
per tingere i tessuti. Nell’affasci-
nante percorso sotterraneo è vi-
sibile anche una complessa rete

di canalizzazioni in muratura
che garantiva il deflusso delle
acque reflue. Sono stati inoltre
rinvenuti dei canalicoli simili ai
moderni impianti fognari. Nella
fullonica si svolgevano diverse
attività che richiedevano l’impie-
go di una grande quantità d’ac-
qua come avviene nelle moder-
ne lavanderie: il lavaggio e la tin-
tura dei tessuti, a cui seguiva la

follatura, ovverosia l’ispessi-
mento e l’impermeabilizzazione
degli stessi.
La particolarità della fullonica
era la sua ubicazione al di fuori
della cinta muraria cittadina co-
me le concerie in epoca medioe-
vale, per il cattivo odore che
emanavano. In Italia le fulloni-
che ritrovate non sono molte e
le meglio conservate si trovano

a Pompei e Ostia Antica ma la
fullonica di San Bevignate è una
delle più grandi e complesse
d’Italia!
E nel Medioevo? Nella seconda
metà del 1200 Perugia è stata
oggetto di una imponente ri-
strutturazione urbanistica, volu-
ta dal nuovo governo popolare,
alla quale ha dato un grande
contributo l’architetto Fra Bevi-
gnate: furono abbattute le case
fatiscenti, venne concepita la
grande piazza che verrà corona-
ta poi dalla bella fontana, punto
terminale dell’acquedotto;
nell’iscrizione della Fontana
Maggiore l’architetto fu definito
“padre della città”. L’acqua, che
fino ad allora era collocata nei
cortili privati dei palazzi, diven-
ne bene comune. Le magistratu-
re del libero Comune decisero
di far diventare Perugia una del-
le capitali dell’Italia centrale do-
tandola anche di un moderno
servizio di pulizia delle strade.
Questo rinnovamento lo descri-
ve bene lo storico perugino Bo-
nazzi: “Perugia fece più cose
che non si fecero altrove in più
secoli, compiendole tutte con
prontezza e operosità meravi-
gliose; deputò officiali al mante-
nimento e alla nettezza delle
pubbliche vie”.

L’intervista alla professoressa Valentina Befani

«La spazzatura parla anche attraverso i secoli
Il ritrovamento dei frammenti del glirarium... »

La nostra insegnante
di italiano ci racconta
la sue esperienze di quando
era giovane archeologa

La storia del decoro urbano ha colpito la fantasia dei ragazzi

Professoressa, ci racconti la
sua esperienza di archeologa?
«Laureata a Perugia, ho lavorato
a Pompei e in altri siti. Il mio inte-
resse si è rivolto allo studio del-
le tecniche edilizie delle domus,
le case della città di Pompei».
Che cosa ha trovato?
«Nessun tesoro, ma comunque
qualcosa di importante, che ci
ha fatto capire meglio la storia
di Pompei, cercando indizi dove
non ve lo aspettereste. Insieme

ad altri archeologi ho scavato
sotto alcune strade della città,
non lastricate, ma fatte di terra
battuta. I diversi livelli stradali in-
dividuati ci hanno illuminato su
come e quando la città è cre-
sciuta su sé stessa, stratifican-
dosi: dall’età etrusca a quella
greca, sannita e infine romana.
Durante gli scavi abbiamo trova-
to tanta immondizia, ammassa-
ta in buche o fosse ricavate nel-
la strada sterrata».
Che tipo di rifiuti?
«Soprattutto ceramica: piatti,
ciotole, coperchi e contenitori
vari, resti di pasto, come semi,
gusci di conchiglie, ossi di pic-
coli animali. Raramente trovia-
mo frammenti di vetro o di me-

tallo perché questi materiali si
potevano già allora fondere e ri-
ciclare. Mi è capitato anche di
trovare pezzi di un vaso che ave-
va una particolare funzione: il
glirarium, usato per l’allevamen-
to dei ghiri, che i romani consi-
deravano una prelibatezza».

I butti erano delle cavità natura-
li o artificiali attigue alle abitazio-
ni costruite nel Medioevo che-
servivano per lo sversamento di
rifiuti e deiezioni umane. Per evi-
tare la diffusione dell’orribile
puzzo che si alzava da queste
pozze, le si coprivano con un co-
perchio di legno o una lastra di
pietra. I butti servivano anche

come latrine per lo sversamen-
to delle acque nere. Giovanni
Boccaccio in una novella del De-
cameron ci racconta che a cade-
re in una latrina di Napoli, nella
contrada Malpertugio, fu An-
dreuccio giovane perugino
commerciante di cavalli ingan-
nato da una bella donna, spac-
ciatasi per sua sorella, che fa ta-
gliare la tavoletta di legno, so-
pra la latrina, per far cadere l’in-
genuo ragazzo derubandolo dei
suoi averi che aveva lasciato in-
custoditi in una stanza dove era
suo ospite.
Girando per il centro storico di
Perugia possiamo notare delle
costruzioni posticce, delle latri-
ne pensili, che con tutta proba-
bilità risalgono all’antichità,
sporgenti dai muri principali del-
le abitazioni che richiamano alla
memoria la disavventura di An-
dreuccio!

Decoro urbano, Perugia fece scuola
Dalla fullonica romana fuori le mura a un servizio di pulizia stradale nel Medioevo. L’acqua come bene comune

La seguente pagina è
stata redatta dagli
studenti della scuola
media San Paolo (Istituto
Comprensivo Perugia). Si
tratta degli alunni
reporter
della classe I D:
Aprea, Bruni, Ceravolo,
Chiocci, Compagnoni,
Corbucci, Crispino, De
Fazio, Di Vito, Farinelli,
Ferrini, Ferroni,
Filippucci, Fortunato,
Lustri Lara, Mechelli,
Migale, Minciotti, Rogati,
Sciavartini, Scotoni,
Sigismondi, Tumiati, Villi,
Vinke, Zappelli.
Insegnanti tutor:
Valentina Befani e
Lucrezia Afferrante.

LA REDAZIONE

San Paolo
Perugia

ALL’AVANGUARDIA

Verso il 1200
ci fu una grande
ristrutturazione
urbanistica

La letteratura

Andreuccio
da Perugia
Che brutta fine!

Il giovane protagonista
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